
PIATTAFORMA RIVENDICATIVA PER LO SCIOPERO DELLE 
LAVORATRICI E DEI LAVORATORI DELLA CULTURA 

La presente piattaforma rivendicativa è alla base dello sciopero generale nazionale 
del settore cultura proclamato per la giornata del 12 giugno 2026 dalle organizzazioni 
sindacali firmatarie, in rappresentanza delle lavoratrici e dei lavoratori dei settori della 
cultura. Lo sciopero è indetto a fronte di una condizione strutturale di precarietà, 
sottoremunerazione e assenza di tutele che le istituzioni competenti non hanno ad 
oggi inteso affrontare con misure adeguate. I settori producono un valore economico 
e sociale rilevante per il Paese, ma le condizioni di chi vi lavora restano segnate da 
contratti impropri, salari inadeguati, carenze di organico strutturali che favoriscono il 
precariato e la discontinuità occupazionale. In questo contesto, il governo ha 
ulteriormente aggravato la situazione con scelte che contraddicono qualsiasi impegno 
di politica culturale: i ripetuti tagli al finanziamento pubblico della cultura hanno 
prodotto ripercussioni dirette sull'occupazione dell'intera filiera, mettendo a rischio 
festival, rassegne e istituzioni culturali su tutto il territorio nazionale. Riteniamo 
inaccettabile la scelta di finanziare la guerra sottraendo risorse alla cultura: perché la 
corsa al riarmo non è una risposta neutrale alla complessità del mondo, ma una scelta 
che alimenta la logica della distruzione e della morte in luogo di quella della 
convivenza e della vita. Tagliare sulla cultura per investire in armi significa scegliere 
da che parte stare. Noi scegliamo la cultura, il lavoro, la pace. Di fronte 
all'atteggiamento delle controparti datoriali e a queste politiche di bilancio, le 
organizzazioni sindacali firmatarie hanno deciso di ricorrere allo sciopero quale 
strumento legittimo di pressione e di rivendicazione collettiva, sulla base delle seguenti 
rivendicazioni. 

1. Dignità e riconoscimento del lavoro culturale 
Il lavoro culturale non è riconosciuto nella sua specificità professionale né 
adeguatamente retribuito: chiediamo che la professionalità di chi lavora nella cultura 
venga riconosciuta concretamente e che i trattamenti economici siano dignitosi e 
adeguati al lavoro svolto — inclusa una retribuzione equa per le lavoratrici e i lavoratori 
genuinamente autonomi del settore. Chiediamo inoltre l'applicazione di contratti di 
filiera che restituiscano, tra l'altro, autorità salariale alla contrattazione collettiva, 
ponendo fine al sistematico ribasso operato attraverso l'impropria applicazione di 
contratti estranei ai settori o mediante l'utilizzo distorto di forme contrattuali atipiche. 

2. Superamento della precarietà: appalti, false partite IVA e contratti pirata o 
impropri 
Il ricorso sistematico agli appalti e alle concessioni nei servizi culturali pubblici ha 
prodotto una stratificazione di lavoratrici e lavoratori di serie A e di serie B che 
condividono gli stessi luoghi di lavoro in condizioni giuridiche ed economiche 
radicalmente diverse. L'uso improprio di false partite IVA e di forme di lavoro autonomo 
come strumenti di riduzione del costo del lavoro, costituisce un'elusione intollerabile 
dei diritti contrattuali e previdenziali. Si rivendicano la reinternalizzazione dei servizi 
esternalizzati, la stabilizzazione delle lavoratrici e dei lavoratori precari, il superamento 

  



delle false partite IVA e l'applicazione del miglior contratto di settore sotto il profilo 
economico e normativo come unico strumento regolatore dei rapporti di lavoro nel 
comparto. 

3. Salute, sicurezza e tutele normative su tutti i luoghi di lavoro 
Le lavoratrici e i lavoratori precari dei settori della cultura sono i più esposti alle 
violazioni in materia di salute e sicurezza: la frammentazione contrattuale e la 
dipendenza economica dal committente li rendono di fatto privi delle tutele che la 
normativa vigente dovrebbe garantire a tutte e a tutti. A questa condizione strutturale 
di vulnerabilità si aggiunge la sistematica assenza di misure efficaci contro le molestie 
e la violenza nei contesti lavorativi, fenomeni che colpiscono in misura sproporzionata 
chi si trova in posizione contrattuale debole. Si esige l'applicazione piena e uniforme 
della normativa in materia di salute e sicurezza anche nei confronti delle lavoratrici e 
dei lavoratori con contratti atipici, discontinui o autonomi, l'eliminazione del lavoro 
straordinario non retribuito come prassi strutturale e l'adozione di misure concrete ed 
esigibili contro ogni forma di discriminazione, molestia e violenza, con particolare 
attenzione alla tutela di chi si trova in condizione di precarietà. 

4. Incremento delle assunzioni pubbliche e maggiori risorse per il Ministero 
della Cultura e le Istituzioni pubbliche 
La cronica carenza di personale dipendente diretto presso il Ministero della Cultura e 
le Istituzioni culturali pubbliche alimenta il ricorso all'esternalizzazione e alla 
precarizzazione, scaricando sulle lavoratrici e sui lavoratori in appalto il peso di servizi 
essenziali per la fruizione del patrimonio nazionale e la sua tutela. L'assenza di un 
piano organico di assunzioni e la mancata valorizzazione del personale dipendente 
pubblico aggravano ulteriormente una situazione già deficitaria. Si rivendicano un 
piano straordinario di assunzioni nel Ministero della Cultura e nelle amministrazioni 
pubbliche del settore, maggiori risorse per il personale dipendente e la previsione di 
percorsi di stabilizzazione per le lavoratrici e i lavoratori precari delle istituzioni statali 
e degli enti locali. 

5. Reddito di discontinuità, tutele previdenziali e stabilizzazioni 
L'intermittenza strutturale che caratterizza larga parte delle professioni culturali lascia 
senza protezione adeguata un'ampia platea di lavoratrici e lavoratori nei periodi di non 
occupazione, esponendoli a condizioni di vulnerabilità economica che non trovano 
risposta negli attuali strumenti previdenziali e assistenziali. Il sistema previdenziale 
vigente presenta requisiti di accesso complessi e mutati nel tempo, che penalizzano 
in misura particolare le carriere discontinue e i salari più bassi, con un impatto 
sproporzionato sulle lavoratrici. Si rivendica l'istituzione di un reddito di discontinuità 
per tutte le professioni culturali caratterizzate da intermittenza strutturale. 


